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Lectio del venerdì 19 dicembre 2025 

 
Venerdì della Terza Settimana di Avvento (Anno A) 
Lectio: Libro dei Giudici 13, 2 - 7.  24 - 25 
            Luca 16, 1 - 8 
 
1) Preghiera  
O Dio che, con il parto della santa Vergine, hai rivelato al mondo lo splendore della tua gloria, fa' 
che veneriamo con fede viva e celebriamo con fervente amore il grande mistero dell'incarnazione. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Libro dei Giudici 13, 2 - 7.  24 - 25 
In quei giorni, c'era un uomo di Sorèa, della tribù dei Danìti, chiamato Manòach; sua moglie era 
sterile e non aveva avuto figli. L'angelo del Signore apparve a questa donna e le disse: «Ecco, tu 
sei sterile e non hai avuto figli, ma concepirai e partorirai un figlio. Ora guardati dal bere vino o 
bevanda inebriante e non mangiare nulla d'impuro. Poiché, ecco, tu concepirai e partorirai un figlio 
sulla cui testa non passerà rasoio, perché il fanciullo sarà un nazireo di Dio fin dal seno materno; 
egli comincerà a salvare Israele dalle mani dei Filistei». La donna andò a dire al marito: «Un uomo 
di Dio è venuto da me; aveva l'aspetto di un angelo di Dio, un aspetto maestoso. Io non gli ho 
domandato da dove veniva ed egli non mi ha rivelato il suo nome, ma mi ha detto: "Ecco, tu 
concepirai e partorirai un figlio; ora non bere vino né bevanda inebriante e non mangiare nulla 
d'impuro, perché il fanciullo sarà un nazireo di Dio dal seno materno fino al giorno della sua 
morte"». E la donna partorì un figlio che chiamò Sansone. Il bambino crebbe e il Signore lo 
benedisse. Lo spirito del Signore cominciò ad agire su di lui. 
 

3) Riflessione 11 su Libro dei Giudici 13, 2 - 7.  24 - 25 
● In quei giorni, c'era un uomo di Sorèa, della tribù dei Danìti, chiamato Manòach; sua moglie era 
sterile e non aveva avuto figli. L’Angelo del Signore apparve a questa donna e le disse: «Ecco, tu 
sei sterile e non hai avuto figli, ma concepirai e partorirai un figlio. Ora guardati dal bere vino o 
bevanda inebriante e non mangiare nulla d'impuro. Poiché, ecco, tu concepirai e partorirai un figlio 
sulla cui testa non passerà rasoio, perché il fanciullo sarà un nazireo di Dio fin dal seno materno; 
egli comincerà a salvare Israele dalle mani dei Filistei». (Gdc 13,2-5) - Come vivere questa 
Parola? 
Bellissima questa pagina dell'Antica Alleanza: come luce d'aurora fa presagire la nascita di Gesù 
da una vergine. Si tratta di un annuncio rivolto a una donna afflitta da un grande dolore: 
l'impossibilità ad avere figli. Eppure la Parola Sacra non ce la descrive ribelle o disperatamente 
ripiegata sulla sua disgrazia. Qui la vediamo certamente sorpresa e scossa dall'apparizione di un 
angelo che le fa una sconvolgente promessa. 
Ella ne comunica il contenuto al marito. A nome di Dio il messo celeste le ha detto che avrà un 
figlio; dovrà però astenersi da bevande eccitanti e da quelle carni che, nella mentalità ebraica, 
erano ritenute impure. 
Vogliamo qui porre l'attenzione non solo sulla gioia della sterilità vinta ma anche sulla richiesta di 
una rinuncia. 
Non ci meravigli il fatto che riguarda il campo del mangiare e del bere. 
Le bevande alcoliche, in sé non sono un male. Non lo sono neppure le carni del maiale. Ma quello 
che emerge dalla Parola sacra è l'importanza di sapersi negare a volte qualcosa anche se lecita, 
non per preoccupazioni estetiche o salutiste né per un narcisismo di superdominio del corpo di cui 
vantarsi. 
La scelta di saper rinunciare qualche volta anche a qualcosa di lecito è una specie di sport 
spirituale, un gran buon espediente per acquistare libertà dalle proprie "voglie", leggerezza e una 
certa signorilità finalizzata alla gloria di Dio e a un cammino spedito nella luce del vangelo. 
Signore, questa donna, obbediente al Tuo angelo, dopo aver accettato di rinnegarsi un po' nella 
gola, ha la gioia di partorire un figlio. Fa' che anch'io, esercitandomi nel dominio delle eccessive 
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richieste del corpo sia sempre più capace di "generare " per me e per gli altri una lieta voglia di 
vivere. 
Ecco la voce di un poeta cileno Pablo Neruda: La parola è un'ala del silenzio. 
 
● "Ecco tu concepirai e partorirai un figlio; ora non bere vino né bevanda inebriante e non 
mangiare nulla d'immondo, perché il fanciullo sarà un nazireo di Dio dal seno materno fino al 
giorno della sua morte". (Libro dei Giudici 13,7) - Come vivere questa Parola? 
È la comunicazione che un angelo del Signore fa alla madre di Sansone, famosissimo per la sua 
forza che egli esercitò nel nome di Dio, per la liberazione di Israele, suo popolo. 
Questa donna aveva sofferto molto a causa della sua sterilità. Non è difficile immaginare la gioia 
che provò nel sentire quelle parole. 
Notiamo in particolare due cose: l'Angelo si rivolge ad una donna povera e umiliata dalla sua 
sterilità; è la debolezza personificata. E non è forse vero che, per salvare l'umanità, Dio sempre si 
serve di strumenti umani tutt'altro che in grado, da loro stessi, di compiere cose grandi? 
L'Angelo, in nome di Dio, chiede altro alla donna: il figlio che nascerà da lei sarà un "Nazireo" cioè 
un uomo particolarmente consacrato a Dio fin dal grembo materno. A lei, in attesa di darlo alla 
luce, è chiesta un po' di penitenza: astenersi da bevande alcoliche e dalle carni di maiale, per 
inveterata usanza ritenute immonde dal popolo. 
La donna obbedisce e il Signore benedice Sansone la cui forza, finalizzata al bene, fu davvero 
preziosa per il popolo. 
Anche con ciascuno di noi il Signore è donatore di beni, di opportunità buone. Bisogna però 
imparare a riconoscerle sempre, per saper lodare Lui e vivere contenti. 
E se ci chiede qualche cosa di costoso, non è per esigere il prezzo di ciò che ci concede con 
gratuita generosità. È piuttosto per allenarci ad una vita che, per accogliere far fruttificare quello 
che Egli dona, ha bisogno di essere allenata anche alla rinuncia di quel che è superfluo, futile e a 
volte dannoso. 
Signore, dammi la capacità di comprendere, nella luce della fede, quanto sia utile e buono per me 
tutto quello che Tu disponi nella mia vita. Grazie. 
Ecco la voce di un grande Pontefice Dottore della Chiesa San Gregorio Magno: "Il cuore dell'uomo 
è fatto per amare; se non amerà Dio, amerà malamente il mondo." 
.______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Luca 1, 5 - 25   
Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccarìa, della classe di Abìa, che 
aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a 
Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, 
perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. 
Avvenne che, mentre Zaccarìa svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il 
turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l'usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel 
tempio del Signore per fare l'offerta dell'incenso. Fuori, tutta l'assemblea del popolo stava 
pregando nell'ora dell'incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell'altare 
dell'incenso. Quando lo vide, Zaccarìa si turbò e fu preso da timore. Ma l'angelo gli disse: «Non 
temere, Zaccarìa, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo 
chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli 
sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo 
fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d'Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà 
innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elìa, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli 
alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». 
Zaccarìa disse all'angelo: «Come potrò mai conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è 
avanti negli anni». L'angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato 
mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare 
fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si 
compiranno a loro tempo». Intanto il popolo stava in attesa di Zaccarìa, e si meravigliava per il suo 
indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva 
avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. 
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Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e 
si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: «Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni 
in cui si è degnato di togliere la mia vergogna fra gli uomini». 
 

5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Luca 16, 1 - 8   

●. L'evangelista presenta la condotta di un cattivo amministratore non per insegnarci ad essere 

ladri, ma per indicarci un comportamento pronto, diligente, astuto nel lavorare per il regno di Dio. 
L'amministratore è disonesto, ma la sua tattica, la sua destrezza, il suo coraggio di rischiare sono 
esemplari per coloro che vogliono collaborare al piano di Dio. Questo amministratore non bada ad 
altro che a mettere in salvo la propria esistenza futura. Egli non esita: è rapido nel pensare e 
nell'agire, perché il tempo a sua disposizione è poco. 
Il padrone non è un proprietario di questo mondo, che non è mai disposto a rimetterci del suo e 
tanto meno a lodare l'accortezza di un amministratore disonesto che lo imbroglia: il padrone è Dio. 
Fuori parabola, viene lodato il discepolo che ricorda che il suo Signore lo chiamerà alla resa dei 
conti, che non vivacchia alla giornata ma opera con determinazione e coraggio per mantenersi 
fedele fino alla fine, che perdona e condona tutto ai suoi simili per assicurarsi il diritto alla patria 
eterna. Allo stesso tempo vengono biasimati i discepoli, i figli di Dio che si mostrano indecisi e 
fiacchi nell'agire quando si tratta di occuparsi del loro stupendo destino eterno. 
Ogni uomo è un amministratore disonesto e sperperone perché si è fatto padrone di ciò che non è 
suo e lo sciupa scriteriatamente. A questo punto del vangelo Gesù ci parla dell'uso corretto dei 
beni di questo mondo, dell'amministrazione concreta della nostra vita: i beni, la vita sono un dono 
di Dio da condividere con i fratelli. 
La chiamata al rendiconto è la morte. La presa di coscienza della propria morte porta a vivere il 
presente come momento di conversione. Si tratta di capire che cosa fare alla luce del rendiconto 
finale. L'amministratore ladro fa dipendere la sua vita da ciò che ha, quello fedele e saggio da ciò 
che dà. La morte ci fa passare dall'amministrazione dei beni di Dio alla partecipazione alla sua 
vita. Il paradiso è la casa dove abitano i debitori ai quali abbiamo condonato. La misericordia 
donata in terra ci verrà ricambiata in cielo. 
Solo il Padre dona tutto e condona il cento per cento. Noi condoniamo il cinquanta e talvolta solo il 
venti per cento (vv.7-8). Il Signore non loda l'amministratore disonesto perché ha rubato, ma 
perché dona i beni del suo padrone, secondo l'insegnamento ricevuto nelle pagine precedenti del 
vangelo: "Amate i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e il vostro premio 
sarà grande e sarete figli dell'Altissimo; perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate 
misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro" (Lc 6,35-36). 
L'importante è utilizzare la vita presente per arricchire davanti a Dio con l'elemosina, invece di 
accumulare tesori per sé (Lc 12,21). L'unica maniera per riscattare l'ingiusta ricchezza è quella di 
regalarla ai bisognosi e conquistarsi così la loro benevolenza e amicizia "perché ci accolgano nelle 
dimore eterne" (v.9). 
 
● Credo che per capire la pagina del vangelo di oggi, dobbiamo sottolineare un dettaglio che non 
si riesce a desumere immediatamente: Gesù è seduto a tavola e la compagnia non è delle migliori, 
infatti è seduto a tavola con pubblicani e peccatori. Tra i tanti discorsi che ci riporta l’evangelista 
Luca, nella pagina di oggi Gesù racconta una strana parabola in cui tesse l’elogio di un 
amministratore disonesto. “C'era un uomo ricco che aveva un amministratore, e questi fu accusato 
dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: Che è questo che sento dire di te? 
Rendi conto della tua amministrazione, perché non puoi più essere amministratore”. Forse il 
pretesto di questa parabola nasce da qualche fatto di cronaca locale conosciuto non solo da Gesù 
ma anche dai suoi ascoltatori. Quest’uomo aveva rubato durante la sua amministrazione e il 
padrone accortosi lo vuole licenziare. Per salvarsi il futuro escogita un’ultima disonestà: 
“L'amministratore disse tra sé: Che farò ora che il mio padrone mi toglie l'amministrazione? 
Zappare, non ho forza, mendicare, mi vergogno. So io che cosa fare perché, quando sarò stato 
allontanato dall'amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua. Chiamò uno per uno i 
debitori del padrone e disse al primo: Tu quanto devi al mio padrone? Quello rispose: Cento barili 

                                                
12  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -  Padre Lino Pedron - don Luigi Maria Epicoco in  
www.fededuepuntozero.com  -  Papa Francesco, Angelus 22 settembre 2019 in www.vatican.va 

http://www.lachiesa.it/
http://www.qumran2.net/
http://www.fededuepuntozero.com/
http://www.vatican.va/


Edi.S.I.  31 

d'olio. Gli disse: Prendi la tua ricevuta, siediti e scrivi subito cinquanta. Poi disse a un altro: Tu 
quanto devi? Rispose: Cento misure di grano. Gli disse: Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Se 
per tutta la vita ha preso per sé, alla fine per salvarsi la vita dona (condona) agli altri. È questa la 
scaltrezza che deve avere un peccatore che si converte. Infatti Gesù sembra suggerire che la vera 
furbizia non è accumulare ma donare, perché solo il dono ci salva il futuro. Non importa quindi di 
ricostruirsi la fedina penale perduta, importa che cosa vogliamo farne del tempo che rimane. Sta 
suggerendo ai suoi commensali come comportarsi da quel momento in poi. 
 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
 
La parabola contenuta nel Vangelo di questa giornata (cfr Lc 16,1-13) ha come protagonista un 
amministratore furbo e disonesto che, accusato di aver dilapidato i beni del padrone, sta per 
essere licenziato. In questa situazione difficile, egli non recrimina, non cerca giustificazioni né si 
lascia scoraggiare, ma escogita una via d’uscita per assicurarsi un futuro tranquillo. Reagisce 
dapprima con lucidità, riconoscendo i propri limiti: «Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi 
vergogno» (v. 3); poi agisce con astuzia, derubando per l’ultima volta il suo padrone. Infatti, 
chiama i debitori e riduce i debiti che hanno nei confronti del padrone, per farseli amici ed essere 
poi da loro ricompensato. Questo è farsi amici con la corruzione e ottenere gratitudine con la 
corruzione, come purtroppo è consuetudine oggi. 
 
Gesù presenta questo esempio non certo per esortare alla disonestà, ma alla scaltrezza. Infatti 
sottolinea: «Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza» (v. 
8), cioè con quel misto di intelligenza e furbizia, che ti permette di superare situazioni difficili. La 
chiave di lettura di questo racconto sta nell’invito di Gesù alla fine della parabola: «Fatevi degli 
amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle 
dimore eterne» (v. 9). Sembra un po’ confuso, questo, ma non lo è: la “ricchezza disonesta” è il 
denaro – detto anche “sterco del diavolo” – e in generale i beni materiali. 
 
La ricchezza può spingere a erigere muri, creare divisioni e discriminazioni. Gesù, al contrario, 
invita i suoi discepoli ad invertire la rotta: “Fatevi degli amici con la ricchezza”. È un invito a saper 
trasformare beni e ricchezze in relazioni, perché le persone valgono più delle cose e contano più 
delle ricchezze possedute. Nella vita, infatti, porta frutto non chi ha tante ricchezze, ma chi crea e 
mantiene vivi tanti legami, tante relazioni, tante amicizie attraverso le diverse “ricchezze”, cioè i 
diversi doni di cui Dio l’ha dotato. Ma Gesù indica anche la finalità ultima della sua esortazione: 
“Fatevi degli amici con la ricchezza, perché essi vi accolgano nelle dimore eterne”. Ad accoglierci 
in Paradiso, se saremo capaci di trasformare le ricchezze in strumenti di fraternità e di solidarietà, 
non ci sarà soltanto Dio, ma anche coloro con i quali abbiamo condiviso, amministrandolo bene, 
quanto il Signore ha messo nelle nostre mani. 
 
Fratelli e sorelle, questa pagina evangelica fa risuonare in noi l’interrogativo dell’amministratore 
disonesto, cacciato dal padrone: «Che cosa farò, ora?» (v. 3). Di fronte alle nostre mancanze, ai 
nostri fallimenti, Gesù ci assicura che siamo sempre in tempo per sanare con il bene il male 
compiuto. Chi ha causato lacrime, renda felice qualcuno; chi ha sottratto indebitamente, doni a chi 
è nel bisogno. Facendo così, saremo lodati dal Signore “perché abbiamo agito con scaltrezza”, 
cioè con la saggezza di chi si riconosce figlio di Dio e mette in gioco sé stesso per il Regno dei 
cieli. 
 
La Vergine Santa ci aiuti ad essere scaltri nell’assicurarci non il successo mondano, ma la vita 
eterna, affinché al momento del giudizio finale le persone bisognose che abbiamo aiutato possano 
testimoniare che in loro abbiamo visto e servito il Signore. 

______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
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- Con l'annuncio del Precursore hai esaudito la preghiera di secoli: donaci di non pensare mai che 
le nostre invocazioni restino inascoltate. Preghiamo? 
- Ci fai vivere ogni giorno l'esperienza del nostro limite: aprici alla fiducia che in quel momento 
incomincia la tua potenza. Preghiamo? 
- Ti sei fatto precedere da Giovanni, per ricondurre il cuore dei padri verso i figli: concedi alle 
nostre famiglie il dono del dialogo e della concordia. Preghiamo? 
- Per la tua venuta nel mondo anche la sterilità di Elisabetta sbocciò nella maternità: dona la gioia 
della fecondità agli sposi che attendono con ansia la nascita di un figlio. Preghiamo? 
- Hai affondato le tue radici nella nostra storia di debolezza e di peccato: per il pane di questa 
eucaristia liberarci dal male e poni in noi la novità della tua vita di Figlio. Preghiamo? 
- Per gli anziani che conosciamo. Preghiamo? 
- Per chi sente come un peso il proprio limite. Preghiamo? 
- Signore Gesù, che ti sei fatto nostro fratello, accogli la nostra preghiera e presentala, assieme al 
tuo sacrificio, al Padre che sempre ti ascolta. Preghiamo? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 70 
Canterò senza fine la tua gloria, Signore. 
 
Sii tu la mia roccia, 
una dimora sempre accessibile; 
hai deciso di darmi salvezza: 
davvero mia rupe e mia fortezza tu sei! 
Mio Dio, liberami dalle mani del malvagio. 
 
Sei tu, mio Signore, la mia speranza, 
la mia fiducia, Signore, fin dalla mia giovinezza. 
Su di te mi appoggiai fin dal grembo materno, 
dal seno di mia madre sei tu il mio sostegno. 
 
Verrò a cantare le imprese del Signore Dio: 
farò memoria della tua giustizia, di te solo. 
Fin dalla giovinezza, o Dio, mi hai istruito 
e oggi ancora proclamo le tue meraviglie. 
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